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Intervista con Ingrao di ritorno dall'Avana 

Migliorare i rapporti 
dell'Italia con Cuba 

La rivoluzione è forte e ho radici profonde -1 problemi del presente e quelli del 
futuro - Un problema serio per il movimento operaio dell'Europa occidentale: ap
profondire e rendere più stretti i legami con il primo Paese socialista d'America 
Di ritorno da Cuba, dove era 

stato invitato m occasione della fe
sta nazionale del 2 gennaio, il com
pagno Ingrao, della segreteria del 
Partito, ci ha rilasciato un'ampia 
intervista sxdle prospettive e i pro
blemi della rivoluzione cubana, sui 
rapporti fra il nostro Paese e la 
giovane repubblica socialista, e sulle 
relazioni fra i comunisti italiani e 
il Partito unito della rivoluzione 
socialista di Cuba. 

Nella pr ima dichiarazione 
che ci hai rilasciato all 'aero
porto, hai accennato alle gran
di possibilità di sviluppo dei . 
rapporti economici e culturali 
fra Cuba e l ' I tal ia. Che cosa 
puoi dirci In proposito? 

— Voglio precisare soprattutto 
che io non mi riferisco solo a unii 
esigenza generica e sempre valida 
di collaborazioni, scambi, ecc. Mi 
riferisco a una situazione e possi
bilità nuova, che si presenta oggi 
in modo particolarmente favorevo
le ed urgente. E ti accenno rapida
mente le ragioni. Prima di lutto hi 
economia cubana si è consolidata, 
ha corretto attraverso l'esperienza 
alcuni errori iniziali, ha dinanzi 
prospettive e speranze di un forte 
sviluppo. In secondo luogo il bloc
co economico americano è in crisi 
e fa acqua da molte parti: sai del
l'accordo commerciale con la Spa
gna, degli accordi recentissimi con 
gli inglesi, delle numerossime ditte 
francesi, tedesche occidentali ecc. 
che hanno trattato, concluso e stan
no concludendo. Anche le preoccu
pazioni proamericane che sono nel
la testa di tanti nostri dirigenti so
no quindi liquidate dai fatti. Anzi, 
al solito, c'è il pericolo serio che 
noi arriviamo in coda agli altri, e 
quindi tardi e male. Infine c'è la 
linea politica dei dirigenti cubani. 
Il discorso di Fidel il 2 gennaio è 
stato molto chiaro e di grande in
teresse. 

Non solo egli ha sottolineato con 
molta forza la politica di coesisten
za pacifica, ma ha insistito sulla 
volontà di commerciare con tutti 
i paesi. E' evidente che le relazio
ni politiche e commerciali con'la 
URSS e con i Paesi socialisti han
no un ruolo fondamentale nella po
litica della Repubblica cubana: que
ste relazioni sono state e sono un 
fattore di enorme importanza per 
battere l'imperialismo e rompere il 
blocco americano. Ma Fidel ha sot
tolineato con molta forza __ che c'è 
spazio, possibilità e volontà per un 
allargamento delle relazioni com
merciali anche con i Paesi della 
Europa capitalistica. Questa linea 
è stata ribadita da tutti i dirigenti 
del governo e del Partito con cui 
io e gli altri italiani invitati abbia
mo avuto ampie occasioni di discu
tere. Aggiungo che c'è una vasta 
possibilità di approfondire le rela
zioni culturali. 

E sollevo la questione dello svi
luppo delle relazioni fra i due Pae
si non a caso. Ho avuto netta — e 
sgradevole — l'impressione che la 
iniziativa del,-nostro governo e piìi 
in generale vello Stato italiano ver
so la Repubblica cubana è pratica
mente inesistente. Spero di potere 
discutere la cosa con i dirigenti 
della nostia politica estera, che del 
resto io tenni ad informare del no
stro viaggio prima della partenza. 
Non ti n'ascondo l'impressione — 
che ritengo solidamente fondata — 
che la Santa Sede ha saputo fare 
nei confronti di Cuba una politica 
più aperta e più lungimirante del
lo Stato italiano. Vero è che la po
litica del Vaticano si fonda sul fat
to indiscutibile che a Cuba esiste 
una piena libertà religiosa: e lo han
no potuto costatare — direi de vi-
su — i numerosi democristiani di 
diversi Paesi presenti a Cuba in 
occasione del Quinto anniversario 
della Rivoluzione. 

— Sai che alcuni giornali 
italiani hanno polemizzato sul 
viaggio a Cuba di alcuni espo-

< nenti democristiani i tal iani . Si 
era parlato persino di una pro-

.' testa di Saragat presso Moro.. . 

— Sì, ma ho saputo che c'è stata 
luna smentita della Farnesina. E 
[mai smentita è stata tanto oppor
tuna, necessaria direi. A parte il 
ìfattp che gli italiani presenti alla 
yfestri del 2 gennaio erano stati in
diteti personalmente e non si trat-
JtacM quindi di una < delegazione 
[preceduta da un comunista »; a 
| p a " e il fatto che ciascuno di noi, 
Ipe^suo conto o insieme con gli al-
Xtri^Jia potuto vedere, incontrare e 
\anVne polemizzare con chi vole-
Ira* su ciò che voleva e come ro-
lejji (l'on. Scartato, ad esempio, ha 
fa* b una dichiarazione al « Mun-
|ri",J »n cui indicava francamente 
PV» i t i della esperienza cubana che 

f..Z*:embravano positivi e quelli su 
.^dissentiva) a parte tutto ciò, 

„i~? mmamente ridicola una prote-
tisca?er ll fatto cne nomini politi-
ifficr''aT" — Quale che sia il loro 

amntamento — vanno a Cuba. Lo 
s °„j?sse dell'Italia esige anzi il 
i cani,-;-, 
LubcL 

h-ie flruoa * avvenuto un fatto di 
f e zìa storica per tutto il conti
fi rit americano: è stato cacciato 
n„n-hTÌalismo, sta sorgendo uno 

I socialista. Questo fatto ha 
fTd/i' c avra un'influenza enorme 
inletirospettive del1'America lati-

; J- b i |re che in generale sul movi-
ina ì ** liberazione. E l'America 

iri d\ 
rtcsso 

latina è uno dei punti di questo no
stro pianeta dove si svolgerà negli 
anni sessanta una parte decisiva 
della lotta e dellu rivoluzione an
timperialista: uno dei punti dove 
si decideranno molle cose di gran
de importanza per la competizione 
fra t sistemi, per il progresso uma
no e per le sorti della pace. Ho par
lato a Cuba con numerosi demo
cristiani di diversi Paesi. Su un 
punto essi non avevano dubbi; se 
il movimento cattolico vuole eser
citare un qualche ruolo nell'Ame
rica latina, esso deve prendere una 
posizione chiara di lotta contro lo 
imperialismo. Fuori di questa posi
zione essi non vedevano prospetti
va. Ecco perchè il problema del 
rapporto e del dialogo con la rivo
luzione e con l'esperienza cubana 
non riguarda solo noi comunisti, 
che abbiamo già rapporti di frater
na amicizia con Cuba, ma tutte le 
forze avanzate, siano esse sociali
ste, o cattoliclie, o di democrazia 
laica. 

— Tu ritieni che esista anche 
il problema dello sviluppo dei 
rapporti fra la rivoluzione cu
bana e il movimento operaio 
e democratico dell 'Europa oc
cidentale? 

— Certamente: ed è problema 
di particolare importanza. A Cuba 
sono oggi evidenti i rapporti di 
profonda e .solida collaborazione 
con il mondo dei Paesi socialisti e 
con il movimento di liberazione 
anticolonialc: e questi rapporti 
hanno giustamente un posto pre
minente e di grande rilievo. De
bole invece — a mio parere — è 
la presenza di un altro interlocu
tore: il movimento operaio e po
polare dei Paesi di capitalismo 
avanzato, e in particolare dei Pae
si dell'Europa occidentale. Non vo
glio qui ripetere cose che abbia
mo detto con grande chiarezza in 
un documento del nostro Comita
to centrale dell'ottobre scorso. Vo
glio solo sottolineare che torno da 
Cuba con una convinzione accre
sciuta circa la necessità che il mo
vimento operaio dell'Europa occi
dentale prenda « piena coscienza 
delle lacune, dei limiti e degli er
rori che ci sono stati nei suoi rap
porti con il movimento di libera
zione dei popoli oppressi dall'im
perialismo. E torno con la convin
zione che non basti una generica 
solidarietà, ma sia necessario un 
rapporto continuo e costruttivo, 
fondato sulla conoscenza dei pro
blemi, sulla discussione e anche 
sulla ricerca dell'azione e delle 
lotte che sono da condurre in co
mune. Questo vale anche per il 
rapporto con la rivoluzione cuba
na, per la quale c'è tanta simpatia 
in Italia. Ho discusso apertamente 
dì queste esigenze con tutti i diri
genti cubani e anche con i quadri 
di base, che ho incontrato. Per 
quel che ci riguarda, ho discusso 
con essi alcune precise iniziative e 
proposte, indirizzate a rafforzare 
i rapporti fra i nostri due partiti: 
di esse parleremo in una delle 
prossime riunioni della nostra Di
rezione. • A questo proposito mi • 
sembra abbastanza evidente il sen
so di alcuni viaggi, che hanno fat
to tanto almanaccare la stampa 
italiana, a cominciare dal viaggio 
di Togliatti, e che del resto non so
no casuali, ma rispondono a • un 
preciso orientamento del nostro 
partito. 

— D i m m i adesso sintetica
mente le tue impressioni sulle 
conquiste e sui problemi della 
rivoluzione cubana. 

' — Prima di tutto, ho avuto net- • 
ta e chiara la impressione di una 
profonda adesione delle masse al 
regime sorto dalla rivoluzione. 

. Non parlo solo della solidità del 
regime, che è del tutto evidente, 
del prestigio grandissimo dei suoi 
dirigenti a cominciare da quello 
del compagno Fidel, delle sconfit
te irrimediabili che ha subito lo 
schieramento reazionario e che ha 
spazzato via l'opposizione borghe
se, rapidamente identificatasi con 
l'imperialismo americano. Non par
lo solo del sentimento e della co-

• scienza antimperiaiista che sono 
vasti, radicati, collegati a una lot
ta armata, che è stata eroica e che 
ha avuto carattere di massa. Por
lo di qualche cosa di più. profon
do: parlo dell'adesione al regime 
socialista, al nuovo ordine socia
le, che in Cuba si sta edificando. 

• A Cuba vi sono stati in questi an
ni arrovesciamenti strutturali, che 
hanno mutato i rapporti di produ
zione nelle campagne e nelle città. 
che hanno messo nelle mani della' 
collettività l'industria, e la parte 
dominante della agricoltura e del 
commercio: ancora nell'ottobre 
scorso vi è stato uno sriluppo ra
dicale della riforma agraria. A Cu
ba soprattutto vi è stato un pro
fondo rivolgimento sociale, che ha 

• abbattuto barriere millenarie, di 
carattere classista e razzista, e che 

- ha fatto straripare forze nuove: la 
testimonianza emozionante di que
sto sconvolgimento sociale, scatu
rito dalla ricolitzione armata, è 
data dai centomila giovani, figli di 
operai e di contadini prima di 
tutto, che studiano oggi gratuita
mente a spese dello Stato, 'per gran 

• parte nelle ville e negli edifici dei 
4 miliardari sfruttatori, che sono sta

ti spodestati. A Cuba il mutamento 
radicale avvenuto nella classe di-

, rigente, nelle forze sociali che di
rigono il Paese, ha addirittura una 

evidenza fisica. La novità si espri
me persino nell'età dei dirigenti 
che è estremamente giovane. 

Quando parlo di adesione delle 
masse, parlo dunque di adesione 
anche a questi fatti nuovi, che se
gnano il cammino vittorioso di 
questi anni. Naturalmente sarebbe 
sciocco e sbagliato nascondersi che 
la rivoluzione cubana, che ha rag
giunto quelle splendide vittorie, si 
trova ad affrontare problemi di 
grande complessità: a mia impres
sione i jìroblcmi più diffìcili proba
bilmente non sono nemmeno quel
li dello sviluppo economico, su cui 
giustamente oggi il gruppo > diri
gente concentra tanta parte'della 
sua attenzione, ma più ' ancora ' i 
problemi della costruzione del par
tito e delle strutture statali. Per 
comprendere l'originalità della si
tuazione, basterà sottolineare che 
è in corso oggi, dopo la vittoria 
della rivoluzione, la costruzione 
del * Partito unito della rivoluzio
ne socialista >, che nasce dalla se
lezione sia dei militanti che erano 
membri delle forze che contribuì- . 
rono alla rivoluzione e che si rac
colsero nelle ORI (Movimento del 
26 luglio, > Partito socialista popo
lare. Direttorio), sia dei lavoratori 
più maturi emersi dalle assemblee 
che si tengono nei centri di la
voro. Si tratta di un processo am
pio, complesso, e che si svolge con-
temixiruneamente alla progressiva 
definizione delle strutture statali. 
Tutta la soluzione da dare, per 
esempio, al problema del potere 
locale è in via di ricerca, attraver
so veri e propri esperimenti in atto 
in determinate province e regioni. 
E' insomma, davvero, una società 
e uno Stato che si stanno facendo. 
A mio parere la questione più acu
ta è la seguente: come verrà assi
curata la funzione dirigente del 
Partito senza che siano cancellate 
o soffocate le funzioni proprie e 
specifiche degli organismi statali 
e delle organizzazioni di massa; e 
cioè — in definitiva — come verrà 
organizzata e articolata la più am
pia partecipazione delle masse alla 
gestione dell'economia e del po
tere. E' evidente che la soluzione 
di questo problema è strettamente 
connessa al carattere, alla funzio
ne, alla strutturazione che avrà il 
partito, che gli mantenga la sua 
propria e distinta funzione propul
siva, senza portarlo a sostituirsi 
agli altri organismi. 

Sono questioni diffìcili da affron
tare, anche perchè negli anni pas
sati il momento centralizzatore è 
stato molto forte. Su di essi già 
richiamò con forza l'attenzione Fi
del Castro in un discorso assai bel
lo, in cui criticò il settarismo di 
Escalante e del suo gruppo. Mi 
sembra di grande interesse vedere 
come saprà risolvere tali problemi 
una rivoluzione come quella cuba
na, che nasce da una esperienza 

'• originale e che opera negli anni '60 
quando già esiste una coscienza tra
vagliata e sofferta di alcuni errori 
commessi nella costruzione del so
cialismo in altri Paesi e della pos
sibilità di evitarli. 

Mi sembra molto importante il 
modo aperto con cui i dirigenti 
della rivoluzione discutono di que
sti problemi e il fatto che essi ab
biano rifiutato soluzioni formali, 
di facciata, e preferiscono giunge
re a soluzioni istituzionali che cor
rispondano alla realtà e all'espe
rienza in corso. Mi sembra anche 
importante che su alcuni di que
sti problemi sia aperta pubbli
camente la discussione. Arrivando 
all'Avana, abbiamo trovato, in cor
so sui giornali, una discussione sui 
problemi del cinema (che riguar
dava poi direttamente i numerosi 
film italiani presenti nei cinema 
dell'Avana: dalla < Dolce vita> a 
* Divorzio all'italiana >, ad « Ac
cattone », al < Grido >, a un *Gior-
no da leone >) e che era in sostan
za una discussione sul rapporto fra 
cultura e rivoluzione. 

— Un'ult ima domanda circa 
la questione delle minacce di 
aggressione dell ' imperialismo 
americano. 

— Prima di tutto voglio dirti 
l'impressione grande che fa vedere 
sfilare il 2 gennaio un esercito na
zionale forte, bene addestrato, fi
glio della guerra partigiana e col
legato a una milizia popolare e alla 
rete dei Comitati di difesa rivolu
zionaria. Credo che sta un grande 
fatto rivoluzionario e statale, senza 
precedenti nell'America Latina. E" 
un fatto che ha messo m crisi uno 
degli aspetti della strategia dell'im
perialismo americano: la minaccia 
di sovversione attraverso truppe 
mercenarie. L'altro aspetto della 
strategia imperialista che è in crisi 
crescente è quello del blocco eco
nomico. Resta sempre in piedi la 
minaccia di un intervento diretto 
americano: credo che un'avventura 
di tali proporzioni appaia oggi più 
difficile, sia per la forza della rivo
luzione. sia per la solidarietà attiva 
dell' URSS e dei Paesi socialisti, sia 
per l'espansione crescente delle for
ze antìmperialiste e di pace in Ame
rica Latina e nel mondo. Ma sia 
chiaro: la solidarietà e la vigilanza 
contro una tale minaccia resta un 
dovere per tutti i democratici, da 
non dimenticare mai. 

Arminio Savioli 

BARTOLI AVVEDUTI; 

i ha mentito» 
Sapeva tutto 

ma ha taciuto 
ai giudici 

Pisa : si prepara la 
giornata d'agitazione 
Animate assemblee alla Sapienza - Importante presa di posi
zione di professori di ruolo - Giunto l'ispettore del ministero 

Dal nostro corrispondente "?ano l a ,?leg«lit.à deii'occupa-
" " «u»ww w i i i i p w i i u w r e zione della Sapienza e • della : ì - •• ;. PISA. 21. 

• L'ispettore Visco, inviato dal 
ministro della P.I., è giunto a 
Pisa per prendere contatto con 
il prof. Faedo. ' rettore della 
Università, e con il Comitato 
di agitazione e per rendersi 
conto direttamente della situa
zione " nell'Ateneo toscano. La 
pressione esercitata sul governo 
con l'interrogazione del com
pagno on. Raffaelli e dai depu
tati socialisti Codignola e Pao-
licchi comincia, forse a farsi 
sentire. Tuttavia, il rettore con
tinua a respingere una proposta 
dopo l'altra: anche un membro 
del Senato Accademico, il pro
fessor Livio Trevisan. ieri aveva 
preso contatto con il prof. Faedo. 
ma le soluzioni da lui proposte 
non erano state accolte. 

Il ratto nuovo, oggi, la presa 
di posizione di un gruppo di 
professori di ruolo. Si tratta di 
notevoli personalità del mondo 
universitario italiano che hanno 
proposto alle autorità accademi
che un nuovo schema di solu
zione della vertenza partendo 
dai riconoscimento del respiro 
nazionale che l'agitazione degli 
studenti di Pisa nel corso di 
questi giorni è andato assumen
do I proff. Ragghianti. Palaz-
70I0. Rotini. Natoli. Serrao. Ca-
paccioli. La Penna hanno redat
to. un documento nel quale si 
dà un giudizio sulle ragioni che 
da anni hanno messo in agita
zione il mondo universitario e 
che sono da ricercarsi « nelle 
strutture e negli ordinamenti 
accademici che risalgono ad ol
tre trenta anni fa. nella caren-
za e insufficienza di provrcdl-
menti edilizi, finanziari, stru
mentali, di organici e per U 
corpo studentesco ». 

Il documento, quindi, rileva 
che in tale situazione si è de 
terminato - i l disagio generale 
sìa dei docenti, che degli stu
denti. in quanto si deve conti 
nuore ed applicare leggi, rego 
lamenti e ordinamenti ormai 
riconosciuti precari -. 

- La prima condizione — pro
segue il documento — per su 
perare tale situazione è .?he il 
ministro e la commissione par
lamentare per la PJ. dichiarino 
il loro impegno ad eyiminare 
la nuova legislazione nnicersi-
tóna e in breve tempo ». 

Per quel che riguarda l'occu
pazione della Sapienza e della 
facoltà di .Lingue viene detto 
che «• dato il persistere delle 
condizioni in cui gli studenti 
tono posti da leggi e regola
menti del cessato regime in 
contrasto con l'ordinamento 
democratico, essa è stata consi
derata, come in altri casi, il 
sólo mezzo per affermare pub
blicamente le richieste a fa
sore deH'l/nicerótà -

Per quel che riguarda gli or
gani accademici viene propo
sta questa posizione: non appli
cazione dei provvedimenti di
sciplinari. accoglimento • delle 
rivendicazioni più volte preci
sate dal comitato di agitazione. 
• In contrasto netto con questa 

posizione, gli altri professori 
di ruolo hanno approvato una 
moxion* nella quale -naffer-

Facoltà di lingue, approvano 
l'azione svolta dal Rettore e. 
in linea di principio, tutti i 
provvedimenti disciplinari a 
carico degli occupanti ». . 

I professori, dopo aver rivol
to un invito agli student, e 
all'ORIUP ad abbandonare gli 
edifici occupati, chiedono tut
tavia alle autorità accademiche 
di -voler chiudere i procedi
menti disciplinari a carico de
gli studenti, con una semplice 
deplorazione». -, 

-Acche le Giunte .-omunale e 
provinciale, intanto, hanno 
espresso l'augurio che la grave 
situazione venga al più presto 
sbloccata. L'on. Anselmo Pucci. 
Presidente dell'Amministrazio
ne provinciale, ci ha dichiarato 
che 'le richieste degli studen
ti avrebbero dovuto essere pre
se in esame subito, e a mag
gior ragione quando l'agitazio
ne si è fatta più avanzata, sen
za ricorrere ai provvedimenti 
disciplinari decisi dal Senato 
Accademico, che ogni buon de
mocratico non può che respin
gere. Oggi la situazione è mol
to grave. 

« E" necessario operare per 
la ripresa della normale atti
vità nell'Università. Nell'inte
resse comune mi auguro che 
il rettore e i rapprese,Manti 
degli studejpi decidano di in
contrarsi per dare l'avvio alta 
necessaria discussione sui pro
blemi che sono alla base della 
agitazione in atto -. 

In Sapienza, l'assemblea de
gli studenti sta discutendo un 
piano dì iniziative da attuare 
in questi giorni per arrivare 
alla Giornata di agitazione na
zionale • di giovedì con una 
grande manifestazione che in
vesta le forze politiche e cul
turali. 

Alessandro Cardulli 

Firenze i 
| Gli studenti 
I occuperanno 
I 
I 

la Facoltà 
di lettere 

I FIRENZE, 21. 
1 Giovedì, nel quadro del-

I le manifestazioni nazio
nali in solidarietà con gli 
studenti dell'Ateneo pisa-

I no, gli studenti di Lettere 
dell 'Università fiorentina 

I occuperanno la Facoltà 
per 24 ore. Lo hanno de
ciso gli stessi studenti nel 

I corso di una affollata ed 
appassionata assemblea, 

I svoltasi questa mattina 
nei locali di piazza San 
Marco. Si t rat terà di una 

I . occupazione simbolica », 
per sottolineare da una 
parte come gli studenti 

I fiorentini siano vicini ai 
loro compagni pisani in 

I u n o dei momenti più si
gnificativi della battaglia 
per la democratizzazione 

I dell 'Università, dall 'altra 
come i fatt i di Pisa si 
innestino in un contesto 

I p i ù generale della lotta 
per il rinnovamento del
le strutture della scuola 

I n e l nostro paese. 
I quattro gruppi con

gressuali dell 'Organismo 
I rappresentativo hanno, 

dal canto loro, proclama-
I t o per giovedì l'astensione 

generale dalle lezioni uni
versitarie. 

Scuola media 

Pagelle sbagliate? 
* La sezione romana dell'A-

DESSPI (Associazione per la di
fesa e Io sviluppo della scuola 
pubblica) ha inviato al Diret
tore Generale per l'Istruzione 
secondaria di I grado e, per 
conoscenza, al Provveditorato a-
gli studi una lettera nella qua
le si informa che, in occasione 
degli scrutini trimestrali nella 

lettera — specifici ordini del 
giorno di deplorazione o si sono 
rifiutati di compiere un atto che 
essi ritengono gravemente lesi
vo delle strutture stesse del nuo
vo ordinamento scolastico • 

L'ADESSPI. anche in relazio
ne a • voci - che circolano ne
gli ambienti ministeriali e se
condo le quali si tratterebbe di 

nuova Scuola Media Unica, poi- un - error*» tipopra/tco • conte-
che nelle pagelle distribuite dal 
ministero della P. I. le caselle 
per i voti di Storia - Educazione 
Civica e Geografia erano fuse 
in un'unica dicitura, * molti in
segnanti hanno deciso, sovente 
dietro pressioni comunque non 
corrette dei presidi, di unificare 
i voti delle materie in questio
ne m. m Molti insegnanti, però. 
hanno formulato — prosegue ta 

nuto nelle pagelle, chiede una 
- definitiva messa a punto sulla 
questione, solo apparentemente 
particolare - e suggerisce o il ri
tiro delle • pagelle sbagliate - o 
una circolare ministeriale che 
• ristabilisca non solo il diritto 
ma anche la necessità per gli in
segnanti di procedere regolar
mente egli scrutini nel vieno ri

muovo siluro contro Tta-
bucchi Lo ha lanciato que
sta volta il suo ex braccio 
destro, l'avvocato Franco 
Baitoli Avveduti, già pi eli
dente dell'Alleluia monopo
lio banane, attualmente im
putato nel piocesso in coi so 
a Roma. 

L'ex ministro Giuseppe 
Trabucchi sapeva tutto sullo 
scandalo, sapeva che Bartoli 
Avveduti aveva fatto avere 
le cifre massime a Rossi, co
nosceva la scandalosa vicen
da fin nei minimi particola
ri. Trabucchi era stato in
formato per via indiietta 
dallo stesso Bartoli Avvedu
ti, ma ha dichiarato davanti 
al Tribunale, quando depo
se, di essere all'oscuro di 
tutto. Quindi, l'ex ministro 
delle Finanze ha reso una 
falsa testimonianza: questo 
il succo della deposizione 
resa ieri da Bartoli Avve
duti. 

Ora Trabucchi dovrà di
fendersi, anche se per il mo
mento, come spiegheremo 
meglio più avanti, il Tribu
nale ha deciso di non ria
scoltarlo. Le accuse di Bar
toli, di Lenzi e di Rossi, lo 
hanno sommerso. Insieme a 
Trabucchi, sotto accusa è la 
Democrazia cristiana. E* no
to che del partito di maggio
ranza si è già parlato a lun
go nel corso di questo pro
cesso: i bananieri speravano 
in un appoggio politico e 
sottoscrivevano per la DC in 
vista delle elezioni. 

Ieri, però, è venuto fuori 
un fatto nuovo. Lasciamo la 
parola a Bartoli Avveduti, 
che ha lanciato personal
mente l'ennesima < bomba >. 
« Al monopolio — ha detto 
l'ex presidente dell'ente ba
naniero — fui messo da Tra
bucchi con il beneplacito di 
un intero partito. In questa 
situazione mi trovai a dover 
fronteggiare molte racco
mandazioni. Ad alcune mi 
opposi, le misi da parte, ma 
di altre dovetti tener conto 
per forza. Si trattava di se
gnalazioni fatte da persona
lità del partito certamente 
più vicine al ministro Tra
bucchi che a me. Non potevo 
dire di no anche a loro... ». 

Una grande 
sfiducia 

Per non dire di no Bartoli 
ha accettato tutto: ha dato 
le cifre a Rossi in modo che 
i vecchi concessionari si ag
giudicassero le aste e nello 
stesso tempo offrissero il più 
possibile; ha dato le cifre 
agli amici delle personalità 
in vista, deputati o ministri 
che l'imputato si affanna an
cora a proteggere, dal mo
mento che si rifiuta di far
ne i nomi; è finito in galera. 
sperando che in un modo o 
nell'altro i suoi amici poten
ti riuscissero a salvarlo. 

Ma ormai il processo è 
giunto al punto cruciale. 

Ieri ne abbiamo avuto la 
prova quando un difensore 
(l'avvocato D'Aiello, che 
rappresenta un gruppo di 
imputati lombardi) ha chie
sto la citazione (poi respin
ta « per il momento > dai 
giudici) di Trabucchi e di 
Pecoraro, rispettivamente ex 
ministro ed ex sottosegreta
rio alle Finanze. Alla richie
sta il pubblico ministero 
(non si trattava del dottor 
Brancaccio, indisposto, ma 
del dottor Marangiu) si è 
opposto, motivando la sua 
presa di posizione con que
ste parole: « Trabucchi e Pe
coraro hanno • già deposto. 
Dovrebbero ora tornare per 
fare delle Jaffermazioni 
che, scagionando parzial
mente gli imputati, coinvol
gerebbero loro stessi. Il mi
nistro e il sottosegretario, se 
le accuse di Rossi saranno 
provate, dovrebbero rispon
dere penalmente dei loro at
ti. In questa situazione le 
deposizioni dei due testi non 
avrebbero alcun valore 9. 

Sfiducia quindi. Una gran
de sfiducia traspare dalle pa
role del pubblico ministero: 
Trabucchi e Pecoraro, chia
mati in causa in modo di
retto da Enzo Umberto Ros
si, sono ormai in condizione 
ti1 le da dover pensare più a 
dover difendere se stessi che 
a testimoniare. Le loro te
stimonianze non valgono: 
possano mentire, come del 
resto si sostiene che abbia
no già fatto. 

Bartoli. allora, è solo: no» 
ha p'ù amici potenti dispo-

monopol.o banane. In que
sta t-itua/ione Frr/ico Bar
bili Avvochiti e l'unico che 
« lpyct» ancoia a mantenere 
la ialina. Evidentemente 
•?peia ancora: comunque, ri-
thitd costantemente di get-
•aro tutti a mai e. Sembia 
•̂ tare al gioco: anche se gli 
altri lo hanno tradito, lui 
les-ste e si accolla gran par
te della responsabilità. Le 
(liriche accuse le ha lanciate 
finora contro Trabucchi o 
contro la DC nel suo insie
me, ma ha lasciato intende
re di avere alle spalle per
sonalità politiche potentissi
me e hr«n individuabili. 

Indicazione 
precisa 

Torniamo all'udienza di 
ieri. Innanzitutto sono stati 
interrogati due commercian
ti bolognesi, quelli che, se
condo Rossi, furono racco
mandati dall'onorevole Zac-
cagnini o da un'alta perso
nalità dell'Azione cattolica. 
Le cose più interessanti le 
ha dette Giuseppe Adani. In
fatti suo fratello Giorgio si 
è limitato ad affermare che 
si interessò solo marginal
mente all'intera questione. 

PRESIDENTE: Chi la rac
comandò? 

GIUSEPPE ADANI: De
gli amici mi fecero avere 
un'indicazione precisa sulla 
cifra da offrire. 

PRESIDENTE: Chi le for
ni la cifra? 

ADANI: Non posso dirlo... 
E' una personalità molto al
ta, ma lontana dalla politica. 
Una personalità che ora sta 
a Roma... 

PRESIDENTE: Bartoli. chi 
le raccomandò PAuani? 

Non posso BARTOLI: 
dirlo. 

PRESIDENTE: Adani, in
somma, chi è stato? Una per
sonalità politica o no? 

ADANI: Forse ha ragione 
l'avvocato Bartoli... 

PRESIDENTE: Bartoli, lei 
è ancora deciso a non fare 
i nomi? 

BARTOLI: La prego, non 
posso proprio... 

PRESIDENTE: E' stato 
Zaccagnini? 

BARTOLI: No. Ma non 
posso dire di più. 

Avv. CIARDULLI (dello 
Stato): Rossi dice che se
condo lei il generale Forna-
ra era implicato nell'affare 
delle banane importate dal
le Canarie. Che può dirci in 
proposito? 

BARTOLI: Dalle Canarie 
venivano importate più ba
nane di quante non fosse 
consentito. Decisi un'inchie
sta sul luogo, ma all'atto dei-
la partenza ricevetti due te
lefonate da altrettanti avvo
cati veronesi i quali mi dis
sero, a nome del ministro, 
che l'inchiesta poteva « di
spiacere > al generale For-
nara. Così non partii più per 
le Canarie. 

PRESIDENTE: Insomma 
lei non vuol dire la verità? 

BARTOLI: Ho già detto 
tutto ciò che potevo. Ag
giungo ora che ho mentito 
per tanto tempo solo perchè 
anche il ministro Trabucchi 
non ha detto la verità, nem-
mento quando ha depoato in 
Tribunale. Lui sapeva come 
si erano svolte le cose: in
fatti io avevo detto tutto al
l'avvocato Mario Vittorio 
De Luca, suo amico (il lega
le chiamava il ministro « Be-
pi>) e procuratore. L'avvo
cato De Luca ri feri poi a 
Trabucchi ogni particolare 
della vicenda. 

PRESIDENTE: Il ministro, 
quindi, sapeva tutto? 

BARTOLI: E' così. Non so 
perchè non lo abbia detto 
qui in Tribunale... 

PRESIDENTE: Il ministro 
le ordinò di fornire le cifre 
ai concessionari? 

BARTOLI: Mi disse che 
avrebbe preferito che le ci
fre fossero conosciute dai 
concorrenti piuttosto che 
correre il rischio di incassa
re poco. 

Bartoli, dunque, nella sua 
deposizione di oggi ha riu
nito le accuse contro Tra
bucchi: fu il ministro a vole
re la fuga di notizie, fu il 
ministro a ritardare la sco
perta della verità nello scan
dalo-

Questa l'udienza: nuove 
accise e più gravi delle pre-

i A M l l l ( 1 ,..„,,„ 'edenti. Òggi tocca ai testi, 
sti 3 difenderlo. I <;uoi ex ima non è escluso che Bartoli 
protettori lo hanno abban- ,di.cida di r:\elare qualche 
clonato e preferiscono celar
si dietro più o meno affret-
'ate smentite, fingendo di 
essere del tutto estranei asrli 

altro pa:i»fc-J3re sulla verità 
ancora incompleta. dello 
scandalo delle banane. 

«petto dei regolamenti vigenti», atti dell'ex presidente del Andrea Barberi 
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